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LETTÉRÀ PRIMA 

ALL’ ILLUSTRISSIMO SIC. N. N. 


Amico e Padroni: Stimaties. • 


L a curiofiti eh’ ella molh'a femprc maggiore di vedere il mio^ 
libro fulla Religione, e fui Governo de' popoli, m’ infùperbifee 
non polTo negarlo da un'" canto, ma dall’altro mi permetta dir» 
le che mi farebbe quafi ridere, conofeendo che mentre ella 
crede di dover leggere in quell’ Opera qualche gran cofa, non trovcrìk 
poi in effetto avervi letto fhe la Dottrina Crilliana infognata dai Pa-' 
rochi e apprefa dai popoli, colla fola differenza che mentre quelli fo- 
gliono efporla a un motlo da verificarla predo i foli femplici fanciulli 
e gl’idioti, io la efpongo in modo da verificarla predo ancora gli 
adulti maliziofi e i faccenti . Egli è nondimeno per quello , che il mio 
modo di efporla allarma alcuni politici , quando quello de’ Paro- 
chi non allarma neffuno , eh’ è poi ciò che mi fa ridere daddovcro. 
Ma infiamma io non podb negarle cofa ch’ella mi chieda, e le mande- 
rò il MS. Le dico bene che effendo quefto or fuor di mia mano e da 
me affai lontano, prevedo di non poter ciò fare che fra qualche tempc. 
ancor lungo. Laonde per foddisfare ancora alla fua impazienza fu que- 
llo, mi proverò di darle intanto d’eflb un’eftratto in una o due lette- 
tere principiahdo da quella , cofa eh’ io non ò mai fatta nemmen di li- 
bri di altri , perchè credo che non poffa mai ben farfi , che dall’ auto-' 
re appunto del libro medefimo.' 

Le dirò dunque, che dovendo io parlare di Religione, ò prefo' 
per principio fondamentale di non dover quella effer diverfa dalla Ra- 
gione umana comune impreffa da Dio nel cuore d’ogni uomo coll’ amo- 
re della virtù e coll’ aborrimento del vizio, intendendo per virtù tutto 
ciò eh’ è giuflo, e che perciò giovando a fe giova anco agli altri, e 
intendendo per vizio tiittociò eh’ è ingiuflo, e che per giovare a fe 
reca altrui danno ed offefa . Quello mi fece conofcerc , che l’ amore 
della virtù , e l’avverfione al vizio impreffa nel cuore umano, non era 
che l’amore di Dio e degli uomini , e 1’ avverfionc a tutto, ciò che a 
quell’amore s’oppone e lo dillruggc, eh’ è il carattcrìllico appunto del- 
la Religion». Ma perchè noa è‘ poIRbile amare e aborrire col cuore' 
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connfciucd ancori dover Uiuiique ivervì-aluMie Xoritit- d»aor»eipirri e da 
crederli dall' intelleccu umano intorno a Dio creatore, e agli uomini da 
Dio (perchè non ^a fe ftefli;)’ ore-ati,' le quali verifà Ji:tn le’ pK àtte a 
conciliar qnell’ amore c quelP aborrimentó ; E qui l' uniformità di fenti- 
«pentL interni iruorflQ alle y.ittà..e..ai itiai- vcrfo Jùio-e ^.uoiniiiLia 

tutti i cuori , mi conviiife della neceflaria uniformità di verità da cre- 
derli intorno a quelli da tutti gli intelletti umani , non cHendo punibi- 
le amar uniformemente Dio e .gli uomini col cuore, fenza. creder d’ 
elU uniformemente le ftelTe verità coll’ intelletto . Conliderando final- 
mente che quelle verità e quelle virtù fentite dal cuore e apprefe 
d.iir intelletto farebbero inutili finché ftelTer . rinchiufe nell' interno di 
ciafeuno, ò altresì conofeiuto., che per rend,erle cIFettivc ,ci;a, nccelfa- 
rlo praticarle' con altri ai quali, dich i:\rarle . e coi quali convenire di 
elle medianti alcuni Pegni ellerni, per la pratica unifiirmc de’ quali ma* 
nifellare ciafeuno altrui d’elTcre, dell,’ ideilo feutimento e dellì.ift^iro ina 
rendimento di quelli intorgo g. Dio è agli gnrojui ,,e alle , virtù da pra-v 
ticarfi, c ai vizi da fuggirfi verfo quelli uniformemente fra tutti. 

Quelle confiJerazioni mi an fatto concludere, che per verificare 
una Relisrione fra gli uomini, eri necellàrio fentirla nel cuore, c cre- 
derla coli’ intelletto , ciò che formava l’ interno f cd era oltreciò neccl- 
fnrio dichiararla agli altri per riti e precetti, éficmi ofietrati , ciò che 
tormava Vcllerno di elTcf., Ce qiuli tre condizioni indi fpenfa bili in qual- 
fivoclia Religione, ella ved? eortifppnderc ,alÌe • «e tosi dette Relrgior 
ni N.iturale , Rh'i/lat.-i , e Pro/éZ/I’t.: , che perq eosi; qon fono che un^.» 
giacche qualunque di quelle dee congiungerfi alle ai re, due per com- 
pire fe fielTa , c toltone una di quelle qualunque, le altre due riman- 
gon nulle: o di iicirun lignificato per fe e per altri. Dacché mi fon 
avveduto, che ficcome la Religione è una e d’ ug fol modo .nei cuore, 
così dee elTerlo nell" intelletto , e .qella pratica dc’ rltre precetti ell^r^ 
ni olTervati e accordati da tutti . Dìmanicrachè chi parla e ammette, 
più Religioni! P-'fli q ammetta più chiiper.e di ed'e , quando pure ei 
non- àramctti più fpcqid di virtù, di vizi, o lU r.tgionl comuni nou a 
tutti comuni, con iinpìicanza manifella. Che la Religione del cuore con-^ 
fidente nell’ amore della virtù -e nell’ aborrimento del vizio fia unica e 
a. tatti comune, nop è da dubitarli, dacché i ,più viziofi e ingiulU. 
a.ncora che la rinegano, amano la, virtù, e la gladìzia , c la prctendon 
negli altri, e l’amarla e pretenderla in altri é fentirla, e iConfelTarli 
yera e unica" anco in fe ftefii. Lo IlelTo. dunque dee di>fi della Reli- 
gione dell’, Intelletto , c dclb, profelbta ellernamente , che non polTo- 
no elfer che” una . DJ'a neceCItà poi di doverli la Religione ivter- 
ptofcflàr all’ efteroo infieme con altri perché fin effettiva , mi fono 
' avvifto 
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^vvlfto «zianJio,,- cl}R la Religione era indHpenAibile nelle fociètS, e 
che anzi era, quella la fola origine delle fociet^ medefune, alle quali 
ipfatu gli uomini fon comlotti dall’ uniformità di ragion loro comune 
interna dichiarata aU’cfternOf e per la quale fi propongono tutti di 
praticar le virtù e la giuftizia, percui fol tanto. poUbno unirfi e conferà 
yarfi , e di aftenerC dai vizi c dille ,iogiuiliziic , per le quali non po-i 
trebber ch^ allontanai'fi e diftruggerfi. ' ■ f 

EiaminanJ.» 'm feguito i motivi di una fimile dichiarazione, ’poflb 
dirle di averli rlconolciuti in ciò, che nell’ innerno d’ ogni uomo, ol- 
tre alla detta ragiou comune per cuir praticar le virtù ed efler giur 
Ili, avvi un ambizione ancora o amor proprio particolare, per cui 
praticar i vizzi ed efiere ingiufiii Laonde ellendo le virtù unitive, e 
i vizj difiiiunti.vi delle focictà , era ben di. dovere che gli uomini nell* 
unirli iniieme dichiarafier fra loro di praticar quelle, e di aftenerfi da 
quelli; vale a dire, era necefiaria fra lorOiOUre alla Religione interné 
una ellerna ancora, per cui mediante, una uniforme oflcrvanza di riti 
e precetti, far fede altrui di -volerli con lor condurre colle .malTimd 
della ragione a tutri comune, c non già- dall' ambizione o amor prò* 
prio a fe foli particolare. E qui mi fono accorto , che una fimile di- 
chiarazione non era poflibile farli da tutti a tutti , nè potean quei ri- 
ti da tutti 3' tutti prefcrlvcrfi, perciocché avendovi nell’ interno di 
cìafeuno tantp una ragion comune quanto un amor proprio'^ partico- 
làre contrari tra loro come s’è detto, e pronti del pari; a follecitare 
alle azioni,' non era lacile ad ognuno [di Ainguere 1’ uno i dall’altro del 
pari , e ciò attefe le illufioni e le prime, imprelHoni de’ fenfi , per te 
Oliali^ gli oggetti aiiparifcou per lo più. diverfi ila quel che fono in fe 
It'.'ili ; e perciò il fare una ^limile dillinzione dovca ferbarfi ad alcuni 
più fcreni e più attivi, c non agli altri più fufchi e più pigri' dr 
mente . Per la qual, cofa ù altresì coopfeiuto, dover dunque in ogni 
focietà o nazione avervi quefti alcuni più.- faggi, i quali diftinguelTe-' 
ro le verità dalle apparenze delle cofe, e la ragione comune dalPam-^ 
bizione particolare , e quindi ò dedotto hi necellità in quelle di ua 
Minificro ellerno, in cui tutti di comun confenfo riponeflero e*rIco- 
nofcelTero la ragion loro comune, e a cui fpettalTe dichiararla e difiin- 
guerla dall’ ambizione a ciafeuno pssrtkolare ; vale a dire a coi fjvcttaf- 
le dillinguere le virtù dai vizi , e te azioni, giuile dalle ingioile , on- 
de praticar quelle e aftenerfi da quelli, e preferi vere infieme i riti è 
precetti da oftervarfi da. tutti uniformemente, per la pratica unifof-* 
me di tutto quello • ‘ 

I La detta ragion cornane e anabizlone particolare che rlfiedon del 
pari nell interno d’ogni uomo, e che non ceflan di contrallare fra lo- 
ro per indurb ad azioni contrarie, ( qui la prego di maggiore atten- 
zione 
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eJone ), mi portò inoltre a conofcere, che attefo un tale incvltahll con-*' 
trado, dovca ciafcuna di quelle trovarli accompagnata da forza, per' 
cui fodenere fe deffa contro dell’altra; vale a dire la ragion comune 
da forza comune, per cui fadenerli contro l' ambizione particolare; e 
r ambizione particolare da forza pur particolare , per cui fodenerfi con- 
tro la ragione comune ; lènza di che nè ragion comune , nè ambizione 
particolare farebber date poflibili, e farebber nulle, o di nefliin eflèt- 
to . Riflettendo poi a quede forze , mi fono accorto che trattandoli dell’ 
interno, la comune era quella che ciafcunfaa fe dedb,il quale nel tem- 
po medclimo che li fentc perfiiafo alla virtù , li fente ancora a quella 
adretto, e non può a meno di non acconfcntire a ciò di che e perfuafo, 
e che la particolare era quella, che ciafcun pur fa a fe delTo nel con- 
tradare la ragion fua e agli altri comune, qualora ei vuol pur far va- 
lere r ambizione fua particolare. Ma trattandofi di forza edema, o co- 
nofciuto che la comune non porca edèr che quella, alla quale tutti con- 
correlTcro per difendere ciafeuni contro l’ambizione di ciafcun altri par- 
ticolare; € che. la particolare non potea elTer che quella, colla quale 
qualcuno ofTendclTe la ragion comune in qualch’ altro, in guifa che la 
forza comune non poteffe edere che difenfiva di fedcira,e la particolare 
folTc fempre odcnliva della ragion comune, c che nel cafo di edere al- 
cuni ofFefi da altri , dovefler tutti concorrere alla difefa di quelli colla 
forza loro comune fuperiore così a qualfivoglia offcnfiva particolare.’ 
Ma perchè un dmil concorfo di tutti a difefa di ciafeuni, in pratica 
farebbe dato imponibile, mi fon quindi avveduto, che fccome fra gli 
Comini uniti in focictè fra d’uopo d’ alcuni, ne’ quali folTc ripoda e 
riconofeiuta b ragione a tutti comune al modo fuddetto , così v’ era 
purd’ uopo d’akuni, ne’ quali fodè ripoda e depofitata la forza difenfiva 
comune , e i quali la efercitaflero a nome di tutti contro gl’ infulti par- 
ticobri di eh unque offendede quella ragione. Con ciò o conofeiuto , 
oltre al Minidero fuddetto di ragione , dover avervi in ogni nazione 
un Minidcro altresì di forza comune, e in quedi due Minidcri o ri- 
podo ciò che volgarmente s’ appella Governo de' Popoli . 

Padando quindi alla confiderazione di un fimil Governo , o dei 
Minideri che lo compongono, le dirò di avere ancora odervato che 
dovendo quelli rapprefentarfi da alcuni uomini più faggi bensì , ma 
mortali e fallibili come gli altri , i quali a una ragione e forza loro eu 
a tutti comune accoppano un ambizione e forza loro particolare inter- 
na ; qualora quedi aveller rapprefentato identicamente ambi quedi Mi- 
nideri , avrebber potuto per inganno fatto a fe deflì' p fatto loro d’ al- 
tri, far valere aU’edcrno per ragione e forza comune difenfiva di tutti 
quella che non folle data che ambizione e forza loro particolare offenfiva 
di chiunque fofle loro piaciuto. E pertogliereun tal difordine,ovcduttf 

che 
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che non v’era altro; riparo che quello di forasi, che quelli che’rap^ 
prefentaflero la comun ragione non rapprefentaffero la forza comune > e 
quei che rapprefentaflero quella forza non rapprefentallero quella ragio- 
ne i perciocché allora quei primi mancherebbero di forza comune per abu- 
fare delia comune ragione, e quelli fecondi mancherebbero dì quella 
comun ragione per abufare della forza comune. Dacché ho apprefo la 
ragione per cui in effetto in ogni nazione, quei che efprimono Reli- 
gione non efprimono Principato, e viceverfa; edèndo -troppo noto ai 
po^wli per ignoranti o ffupidi che fieno, che la Religione é dellinata 
a perfuadere colla ragione, e il Principato ad allrignere colla forza co- 
mune a feguir le virtù e a fuggir i vizi , che fon fentimenti comu- 
ni; e che chiunque è dellinato ad uno di quegli nficj, é afiblota- 
mente incapace a efercitare l'altro, per l’abufo fuddetto che potrebbe 
fegulrne, di confoiider ciafeuni il comune di tutti col particolare lo- 
ro o d’ alcuni. Quello dunque mi determinò a quella mia verità 
fondamentale , di cui, vedrù ella che in tutta la mia Opera fo granii' 
ufo, cioè di dovere ogni Governo non folo rifultare da due principi 
e Mìnilleri uno di ragione e uno di forza comune , ma dì dovere ezian- 
dìo tai Minilleri effer fra loro dillinti . e rapprefentati da perfone 
diverfe . 

.Egli e ben vero che perchè tali Miniller) fian d’ ufo, o fian qua- 
li fi dichiarano d’ effere , è di mellieri quanto che fiano efprefil da per- 
fonc diverfe, tanto che quelle perfone fiano unite e concordi nel per- 
fuadere colla ragione, e nell’ allrignere colla forza alle veritit mcdefime, 
e alle virtù medefime, e all’ abborrimento de’medefimi vizi, fenzn di 
che le verità e virtù alle quali 1’ uno perfuadeffe e l’altro allrigncITc, 
non farebber comuni , ma particolari de’ Minilleri medefimi , le quali non 
effendo comuni , non farebber più verità e virtù , ma ferebber falfità 
e vizi propolli e apprefi con quei rifpettabili nomi . All’ ifteffo modo 
la ragione interna comune è fempre unita e concorde colla forza co- 
mune che ognun fa a fe ftelTo nel perfuaderfi di quella, nè potrebbe 
effer da quella difeorde fenza degenerare in vizio o in ambizione par- 
ticolare a quella ragione contraria; e lo fteffo dee avvenire della ra- 
gione e forza comune ellerna efpreffa da quei Minilleri, che di quel- 
la interna fono rapprefentanza . Da ciò o dedotto come la concordia 
di quelli due Minilleri non finta ma vera e fincera, è l’indizio della 
lor verità , e della verità di Governo per elfi , e come qualor fian quel- 
li difeordi , fi poffa alficurare di non rapprefentare alcun d’ elfi nè ra- 
gione nè forza comune, mentre tolta quella concordia, il Minillero di 
ragione privo di forza, e quello di forza privo di ragione comune, 
debbono valerli quello di forza e quello di ragione particolare, ciò 
che rende pure particolare la ragione nel primo c la forza nel fe- 
condo 
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condo I e rende i Mlnlfteri medenmi non ' diflimill da qaalanqae alni 
particolari della nazione ft»rfe anco malvagi , con toglier per effi ogni 
maggiore rifpetto, e renderli affatto incapaci alla rapprcfentanza del 
Governo per eflì intefo. ^ • 

La fuddetta analogia della Religione e del Principato colla ragie*- 
ne e colla forza cornane mi fece conofeere, effere quei due Minifteri 
di maflìraa e fomma importanza, come quelli che rapprefentano ap- 
punto ragione e forza, che per effer comuni e abbracciar tutti', fupe^ 
rano ogni altra ragione c forza particolare, che effendo d’ alcuni foS 
efclude tutti gli altri, e laddove alla prima concorton tutti, alla fecon- 
da non concorron che parte di quelli . Ma il dover poi quei Minifte- 
ri trovarli neceflhriamcntc uniti , mi fece nitrosi conofeere di effer efli 
come di miilima, così d'uguale importanza, giacche tanto è neceffi^ 
ria la Religione per verificare il Principato, quanto il Principato por 
verificare la Religione, ficcome è neceffaria -del pari la forza -per ve- 
rificare la ragione, e la ragione per verificare la forza comune, e o- 
gnuno di quei Miniftcri divifo dall’flltro non è più nulla, e fi con- 
verte del pari in ragione e forza particolare , che vai tanto quanto quel- 
le di un altro, che può effere ancora un malvagio. E qui offervi di 
grazia , come quefte veritù conducono a quell* altra affai notabile , di 
non effer pollìbile di quei due Minilleri il Iprefèrire l’uno all’altro, ^ 
molto meno affoggettarvelo ; perciocché allora l’ importanza e confide- 
razione loro non farebbe più maflima , perchè una fupercrebbe l'altra, 
non farebbe più uguale , perchè la fuperioritè , e molto più la foggCzio* 
ne, efcl-ade ogni fpccie d’uguaglianza. D’altronde quell’unione dei 
due Minilleri a me parve tanto più necellaria per verificare un Gover-^ 
no, quanto da quella o conofeiuto dipendere la unione del Governo 
ai popoli, e dei popoli al Governo. In effetto qualora i due Minilleri 
efprimano uno la ragione e l’altro la forza comune e fian j»erctò uniti, 
i popoli de’ quali fono allor appunto forra e ragione, non pollbno ri- 
cufarc di ricoiiofcerli e di unirli a quelli, e pertanto i Governi e le 
nazioni fono allor quelle verith che intendono e debbon effere. Ma 
qualora quei Minilleri intelì a efpritnere ragione e forza comune lian 
difuniti , e perciò quel di ragione manchi di forza , e quel di forza 
manchi di ragione comune ; debbon quello valerli di forza e quello 
di ragione fua particolare come s’è detto, e i popoli non fatan mai sì 
gonzi da perfuaderfi di ragion comune che difgiunta da forza comune 
ufi la propria particolare, nè di forza comune che difgiunta da comun 
ragione ufi in fuo luogo la particolare ambizione; e pertanto ‘non s’ 
uniranno mai ai G<}verno o il Governo a loro.; e la nazione col fuò 
Governo non faran mai che finzioni di quel che danno a credere, e 
che dovrebber cllbre. ^ * 

Con- 
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' Concepite Jn mi* mente quelle verità, ella già s* avvedrà cV era 
ben naturale ch’io m’invaghifli di Papere quanto effe fi verificafiero in 
pratica in ciafcune nazioni. Al quale effetto o infatti conol'ciuto, che 
per rilevar quello era d'uopo efaininare quanto in cìnfcuna i due Mi-* 
nifferh- fuddetti di Religione e di Principato o di ragione e di for- 
za foflcro Uniti o difuniti nel Governo de’ popoli, perciocché nel pri- 
mo cafo di unione avrei potuto con affeveranza alVerire, quella ragio^ 
ne e quella forza elfer comuni , c quelle nazioni e Governi in confe- 
gnenza effere verità. Ma nel fecondo cafo di difunione, non avrei po- 
potuto confiderare quella ragione e quella forza che come particola- 
ri ambizioni e violenze , e perciò le nazioni e i Governi loro non più 
che come finzioni e chimere di tutto quello. Con una tal regola prin- 
cipiando dalle nazioni Cattoliche a me più vicine e che più m’ inte- 
reffano , o conofeiuto lungi da prevenzioni,' quelle potere ancor dirli 
del primo genere, avvegnaché con molte conteftazioni , e #on molti 
inviluppi e imbarazzi, per le nazioni che’vedrà dichiarate nel mio li- 
bro. Ma non può certamente negarli che fra i Cattolici il Minillero 
di ragione efpreffo dalla Religione o dalla Chiefa, e quello di forza 
efprefib dal Principato, non fian fra loro uniti, e pertanto uniti ai 
popoli, quello per infegnarc e pcrfuaderc, e quello per aftringcrc alle 
verità comuni medefime, fentite uniformemente dal cuore, credute 
nniforiiieniente dall' intelletto, e profeffate per riti par uniformi eller- 
ni intorno a Dio e agli uomini, alle virtù c ai vizi, in ordine alle 
quali verità ognun intende che debban procedere tutte le azioni da pra- 
ticarfi cogli altri , e non altramente . I quali Minilleri pertanto rappre- 
fcntano quello la ragione e quello la forza comune, non per altro fi- 
ne. che per quello di diilinguerla e difenderla da ogni attentato d’am- 
bizione e di forza particolare offenfiva , che c’avanzi' a infultarle , Ond’ 
è che fraiefli Cattolici quelli Mirifferi fon' riputati ambedue di mnf- 
finia e in confeguenza di uguale importanza , c non mai o la Chiefit 
foggetta al Principato, o il Principato foggetto alla Chiefa , e ciò non 
già per fuperbia o baldanza, come crederebbero alcuni fpiritì ombrofi 
e fuperbi erti (Icffi , ma per la ragione appunto di dover cllére uniti , 
cfl'endo certo che la foggezione dell’uno all’altro troncherebbe ogni 
loro unione . , • • 

Ma paffando ali’ altre nazioni non Cattoliche, e molto più alle 
non Criftiane del tutto, mi fono avvillo, in tutte quelle i due Mini- 
fieri fuddetti edere fra lor difuniti, ed uno all’altro foggetto. Ed 
anzi per lo più la Religione eficre logicità al Principato, non aven- 
dovi che le fole nazioni Giudaiche, nelle quali il Principato- poffa dirli 
foggetto alla Religione; e ifi tal guifa la Religione nel primo "cafo, e il 

n Principato 
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Pi'IncrpAto- nel fecondo nullo, o di nelTun ligaliìcac» per qualificete un 
Governo vero e reale. Con che o conclufo, in tutte fintili iiaaioni,^ 
Koligioni , e Princiixaci , c Governi, non efier più che fimulazioni o 
impufture di quanto dicono d' e fiere . E invero ancorché fra i Mon- 
fulmani fi dia a credere di rapprefentare il Principato la £o(zi a^ tutti 
comune, per eficrc però una fimil forza dìfgiunta da cotnun ragione 
o dalla Religione eh' ci tiene a fc foggetta , non può quella forza cf* 
fere io effetto che particolare , unita all' ambizione del Prind|>ato me* 
defimo, il Governo cosi Monfulmano non può riefeire che ad ambizio» 
ne e forz;t particolare d' un Granfultano, che coll' impofiura di ragk>< 
ne e Religione comune , tenga a fc foggetta efia ragion comune di 
tutti Moniùlmuni, e dei non Monfulmani ancora qualor ci polli» farlo* 
E fimilmcnte quantunque fra gli Ebrei la Religione rapprcfeitci la ra-< 
glone a tutti comune, per eficr però quella dìfgiunta da forza cotnu« 
oc, non può quella ragione aver effetto che di ragione o ambizione 
particolare unita a fòrza pur particolare Ebraica i e il Governo così 
fra gli Ebrei non può riefeire che a una ragione e forza particolare 
di alcuni Rabìni, che coafroncate. colla ragiono e forza umana comà-« 
ne non valgon poi nulla, ed anzi foggiacciono alle particoiart fiefie 
di più altri. Per quello mi parvero non mcn difiicrfe, sbondate, e 
difordinate le nazioni Monfulmane per. mancanza di Religione unica ai 
Principato, di quel che lìan le Ebraklre per ' mancanza di , Principato 
unito alia Religione nel Governo loro; nè mi parvet quelle men di 
quelle foggette al proprio o all’ altrui difpotilVnu fia di Religione fi» 
di Principato, ciò che diflrugge infatti ogni veritii di Religione e di 
Principato, di Governo e di loazioni. Io poi favello di Religione, di 
Principato, di Governo, e di nazioni quali apparifeono agii occhi, e 
s’clpoiiTonO alcuni all’ellerno, d» che fol può lavellarfii perchè di 
quel che tattociò lia , o di quel che cmlcun v’apprciuia nel fuo »»• 
terno, uè io nè altri potrà mai faperto, o dirne mai nulla. • . 

Un fimil fenomeno prefibchè univcfale, di efièr le Nazioni e i lo^ 
ro Governi non più che fimulazioni e non verità, parrà veramente a 
lei, c parve ancora a me llcfib afiài Urano, ma non per qudfo mi 
parve efib mcn vero , mentre lo rifeontrai col fatto , e coll’ ofièrvaziono 
pratica, per cui m’avviddi, che in fimili nazioni fimulandofi ragione 
» forza comune per cui promuovere gl' intcrellì comuni, non s’ ope- 
ra poi che per ragiona e forza particolare per cui e Popoli e Governi 
procurano gl’ interelll propri con danno ancor dei comuni fia fra di lo- 
ro, fia coir altre nazioni. Ma foprattutto mi convinfe dì una tale fi- 
finuUizionc i difordini e gii feoncerti di effe Nazioni e Governi, pro- 
dotti non certamente da altro che dalla fimulazione fuddetta, e dall* 
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inganns per‘e<!5i le ii «noni finno tsntb ■al ^aftlcolare die jil-cd 
raune di fe tnedeitm* . E quantunque U'n fitnlle ftile di' procuràr ^l'-'iii^ 
terefli particolari lìmulando i comuni > e i 'difnrdìtti -chè ne •' denta*- 
no fiano m parte comuni ancor fra i Cattolici, c i Governi pur lo- 
ro procurino di fpogliare gl* amatifllmi loro fudditi , e i fudditi fpo- 
gliare gli amatidìmi loro Governi per quanto polTono ; non paò non- 
dimeno negarli , che ciò non avvenga con molta più ferocia e sfac- 
ciataggine tra i Moiifulmani , e con più adazij, e aviditù fra gli E- 
brei , effetto non v’ a dubbio della maggiore unione della Religione 
col Principato, o della ragion colla forzi comune fra i primi, che 
fra i fecondi nei rcrpcttivi loro Governi , per cui quelli an più di 
veritii , c quelli più ili fimulazione. Che poi colla detta lìmulazionc c 
Governi e Nazioni s’ inganninò' tailtó ' nd' partlcOlàrÈ 'che nel comune 
loro , apparifce da ciò , d’ eitere qualunque interelle particolare parte 
de’ comuni laonde non cffer poffibil nuocere ai comuni fenza nuocere 
ai propri parte di quelli, o fir danno altrui fenza farlo a fe fteffb. 
Di quello danno fatto a fe fteffb in altrui, fa fede fe altro non folle, 
la difapprovazione e l’odio che ognuno a fe attira di tutti col nuo- 
cere agl’ interelll di un’altro, ciò che avviene per difpofizione- fa- 
pientiffìma di natura affinchè pollìino gli uomini e le nazioni confer- 
varfi; la qual difpofizione non è avvertita dal volgo, ma è però efpe- 
rimentata giornalmente da tutti . 

Ma alfine conqfciuto l' inganno fuddetto che le nazioni fanno a 
fe ftefle per la fimulazione de’ loro Governi , o per la difunione in elfi 
dei due Minifteri e la foggezione dell’ uno all’ altro , non dubito che 
ella non fia por rendermi ragione , di non aver io fatto torto o ver- 
gogna alle nazioni ftelTc con palefarló, giacché non fi vergognan effe 
di ularc quell’inganno, e di Toffrirlo fra loro, ed è l'inganno quali 
a tutte comune. Più rollo penferà ch’io dovefli occuparmi neU’invefti- 
garc i motivi doil’ inganno modefimo, e come egli avvenga, che le 
nazioni par fulììllano di fimulazione, quando non pofibno unirli che 
per la verità . A invelligar tai motivi mi fono infatti applicato nel- 
la mia Opera , ma per accennnrleii anco in breve , giudico bene ri- 
ferharmi ad altra lettera , parendomi con quella averla anche troppo 
lungamente llancata . La lettera invero efige molta attenzione ed è d’ 
una ferietà che non pare propria di quelli ultimi giorni di Carnova- 
le ne’ quali la ò Uefa , ma farà così più adattata ai primi giorni di 
Quarefima ne’ quali dovrà leggerla, e potrà prenderla per un fermo- 
ne di Xducf»< ' giacché <mme i« .dtoai da principio, le mie dottrine 
non fon diverl'e.Ai quelle che i predicatori annunziano ai ]K>poli,ma 
che e popoli c predicatori , anzi e fudditi e Sovrani, mettono in pr.i- 
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dea come polTono a non mai come debbono, per le ngìonì appnntd 
che fi andranno feoprendo in feguito . Ella intanto dia bene , e mi ere* 
da colla lolita riverenza e af&zione . 


Di addi $. Febbraio tzSo» 
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. ■; ALLO STESSO. 


, Amico s Padrone Stimatisi. 


Dito te (oje mie fetuplìcemenfe , 
a non affetto il favellar tofiano , 

■ '• Diceva non fo qual’ uomo. E Io fteflb poflb dir Ì0| e aggiogner* 

R non aflento il favellar politico « 

E non abufo it favellar fcotaflico, 

E aborro orni altro favellar fofijtìco . 

.1 I . 

C Osì per accennarle in breve le dottrine principali del mio li* 
bw falla Religione e fui Governo de’ popoli, feguirò a rade* 
gnarlelel come nell’altra mia lettera, coll’ordine col quale fon 
quelle rfeorfe ini mia mente; acciocché fe nel pafiàggio del 
tine all’ altre vi aveflè qualche paralogifrao e qualche pallò falfo, el- 
la me lo additi , perché io polla riconofcerlo e .ritirarmene . E già le 
fovverrà, come in efla lettera mi era arreft.ifo full’ olTervare , che la 
maggior parte de’ Governi , madinie nelle nazioni non Cattoliehe , non 
erano pià che limulazioni e impofture per mancanza in efll di Reli- 
gione 4 che elTerfdo al Principato foggetta , non poteva feco concorrere 
al Governo mcdelìmo, il quale, Cosi nOn poteva in tali nazioni riefei- 
1-e che a un inganno, per cui fi delTe a credere di rapprefentarfi per 
ellò la ragioiw e forza comune di tutti quando per la verità non lì 
rapprefentadè che tin’ ambizióne e forza d’ uno o di alcuni partico- 
lare . 

Ora continuando le dirò , che quella olTervazione mi fece avver- 
tire 4 dover dunque avervi una ragione da cui proceda un firaile in- 
ganno, per trovar la quale mi fon fovvenuto della verità già avverti- 
ta, di avervi nell’interno di ciafeuno oltre a una ragione e una Ibr- 
3 w comune con tutti , un’ ambizione ancora e una forza a fc foli parti» 
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colare, detta vólgatfliente afnor proprio . ETanunanc^ dipique, pii' at- 
tentamente r una e 1’ altra di quelle, ò bpprelb. Che pèr qdelRi^ pri- 
ma ciafeun conofee d’elTere uguale agli altri, quando per quella fe- 
conda ciafean varrebbe pur elTere fuperiore ad ogn* altro; ma che elTen- 
do poi quell’ ambizione un errore per cui ciafeun Tempre s’ inganna , 
quella ragion comnne è ora Tcr i t à di -narara , per •mi* -ciaf cimo -fi ali- 
finganna . Il contrailo Ji quella con quella interviene in tutte le uma- 
no azioni e palfioni , e riguarda tutti gli affari e tutti gl’ intereffì co- 
muni quali cìafeuno fpinto a un primo tratto d’amor proprio vorrebbe 
condurre con danno ancora degli altri ; ma rollo avvertito da ragion 
comune , conofee di dover promoverc lenza oltraggio d’ alcuno . Quel 
primo impulfo il tanto effetto, quanto non i arrcflato da quello fe- 
condo, ed è elfo bene efprellò , ma non fcrajne orrtHaco. Ella qui ro- 
llo s’avvede di ciò di che io pare mi fono avvifto, cioè che l'occu- 
pazione perpetua di tutti gli uomini in. qualunque nazione e in 'qualfi- 
voglia lor lìtuazione o condizione è quella, d’ ingannarli c di difingan- 
narli fenza requie, c intermeflionc vetutx» , ed'anzi di Tempre ingan- 
narli, ma non Tempre dilingannarfi nella condotta dogli'. affari fra loro. 
S’effi non s" ingannafl'ero , non avrebber bifogno di dilingannarfi , e fa- 
rebbar tutti gìuffi, tutti tranquilli e felici, nè avrebber biib'rno nem- 
■men di Governo cllerno veruno . Ma effendo quello impoliibite , ed 
elTendo l’Inganno e il dilìngann» tanto necefflirj negli «omini tjmwj- 
to l’araor proprio e la ragione coipune fono infeparabili dai Jofo cuo- 
ri ; ò quindi dedotto un, Goverpot dunque elleriw elTere fra lor ne* 
ceffario, il cui line vero e lineerò non pofla ellèr che qaelló ìli ron- 
dar gli uomini dall’ inganno al diffnganno mediante uni ragioni e for- 
za comune da elio efpreffa, e di prevenir per quanto fotiè polfibile; 
che quella ragione foflè fopraffàtp da quallivoglia particol.ire ambi-; 
zìone, eh' è tutto ciò à che pollìi afpirarft nella condizione tunana pre^ 
fente . ' . .t . 

Con tali confiderà zioni facendomi a òfapiinare le uviofii (liverfis 
e i Governi loro, ò conofeiuto che divifa , tutta Ja fpcoie umana in 
tante brigate o partite, quaiitc fofler effe nazioni ; cialcuna brigata 
dovea dirli tanto più laggiù e, fcnfata, .c cinfeuna tanto più llupida a 
infenfata, quanto in ciaKuna cinfeuni :toiti perla magaior (sarte , a- 
veffero preferito quelli la ragion loro comune all’ambizione loro, par- 
ticoLire, e quelli quella ambizione o quella ragione. Ed effondo cia- 
feuna brigata affretta a coffituirfi un Governo le Io uvrelffie, caffir 
tuito a norma del difinganno o deU’ingaimo che fof.'e -prova^fo, nella 
maggior parte di quella, o a norma che ,Iu ragione vi (òffe predai., 
fa all’ ambizione, o viceyerfa. In qgjUa. gijtia »;lU;_wcdc.« c^ie fe,:/.Mt 
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K Ai quella bri^ta'o della maggior fua parte fofler dati difpoftl t 
preferire la ragione all' ambiaione ; o gl’ intereflì loro . comuni ai par- 
ticolari ; il Governo dovea fra loro iftituirii fagli deflì principi « cd 
efl'or così una verità di Governo . Ma fé tutti o la maggic»' parte 
di quelli foiTcr flati difpofli a preferire l’ ambizione alla ragione f o 
gli interelU loro particolari ai comuni ; il Governo luco non avrebbe 
potuto formarli ^che full’ indole flelTa, ed efler così una lÌKulazione O 
un'inganno di Governo. E qui era ben da avvertire, che elTendo la 
ragione comune umana comune non folo a tutti gli nomini d’ una 
brancata o nazione, ma a tutti gli altri ancora delle altre q^ualora 1» 
ragion comune di tutti ancora d’una nazione Italiana, Francefe , Ingle- 
fc o Turchefea fblTe data diverfa dalla comune di tutte le altre, non 
farebbe data che un’ambizione a quella particolare, e gli uomini uni- 
ti per quella , non avrabber potuto dirli uniti per ragione comune , ma 
per ^bizione particolare ' Italiana , Francefe , Inglefe , o Turchefea , per 
cui quella nazione e il fuo Governo non avrebbe potuto dir£ che una 
finzione e 'un inganno fatto a tatti gli uomini, e pertanto a fé dellì i 
cfl'endo certo d’altronde che chi i pruferifee la propria ambizione alla 
ragione comune cogli altri fuor della propria nazione , la prefèrlfce del 
pari e più ancora cogli altri della propria, e che le gare e nimJcizie 
intedine per ambizioni perlbnali per efempio fra Celare e Pompeo, fu- 
rono più animofe c più acerbe delle ederne, per ambizioni partictdari 
nazionali fra i Galli e Romani , n > . .i 

Da tutto quedo ù potato dedurre , che fe la maggior parte delle 
nazioni e de’ Governi loro non' Ibn che finzioni, ciò non avviene fe 
non perchè 1’ ambizione ne' refpettivi popoli prevale alla ragione a loro 
e tutti gli altri po[X)li comune , vale a dire perchè l’ inganno fra lor 
prevale e rlon è fuperiore al dilìnganno; Io che ficcome avviene be- 
ne fpelTo d’un uomo folo, cori- può avvenire di più migliaia, e mi- 
lioni ancora di efli . Laonde che un Governo rapprefenti effèttiva- 
mente un ambizione e forza particolare propria o della nazione, fin- 
gendo rapprefentar la ragione . cemune di tutti gli uomini , o che la 
Religione e ragion comune Ila in elfo foggetta anzi che unita alia for- 
za del Principato; la cofa non mi destò piò dupore di quello d’ im- 
battermi in qualcuno , che millantandofi con ipocrifia amico di tatti gii 
uomini, procuralTe poi i Tuoi interelll più dei comuni, e con danno an- 
cor dei comuni, non fol delle altrui, ma eziandio della propria nazio- 
ne, cofa confueta e facile a incontrarli nelle nazioni non folo barbare 
e nOn Cridiane , ma nelle Cridiane ancor non Cattoliche , e nelle Cat- 
toliche ancora. Cosi o conofeiuto che' per quella ragione per cui uno 
fpedb briga un uficio, o nn Commercio di attcorità o di lucro sì dez- 
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ÌBi* nato’, 'per cui più altri debbano neceflàriamente rimaner più mire- 
rabili e fchiavi ; per quella ftefla i Governi doveano fpeflb efler finti; 
e ingannevoli. Egli h ben vero, che quello fteflb mi fece conofeere , 
che il rimprovero d'una fimil finzione ed inganno dovea cader non 
già fui Governi ma fui popoli, alle difpufizioni de' quali debbon iGo'. 
verni adattarfire ingannare qualorelu ingannino, e perdere la Religione 
ftefia e ragion comune tenendola a fe foggetta, qualor i popoli perla mag- 
gior parte pur la perdono, e la tengono fatalmente foggetta alla loro 
ambizione . Quello mìo dire dì dover il Governo perdere la Rdigioi^; 
qualor i .popoli pur la perdono, farà fpccie non v’a dubbio nelle 
meati fupeificiali folite arrcllariì fui màteri.Ue delle parole fenza in- 
tenderne il figniiìcato, e conforKlerc la Religione vera colla falla. A 
lei però che fa dlllinguere l’uno dall'altra Religione, non potrà ciò 
iàr fpccie, e converrà che fra i Cattolici, fra i quali la Religione 
prevale ancora all’ aiabiziune e perciò è vera, i popoli generalmente 
non l’an perduta, c in cenfeguenza i Governi non fono in cafo db 
perderla, i quali perciò la tengono ancora unita al Principato. Quan^ 
to poi ai non Cattolici, tra i quah- l’ambizione generalmente .prevale. 
alla Religione; e perciò quefta è moUipliee, falfa e .ai Principato fog- 
getta , che il Governo la perda dopo averla perduta i popoli , non è, 
quello alcun male, ed è anzi ciò necefi'ario. In efietto . tuttoclò av- 
viene per neceilità di natura, per cui non è pofiìbile prevenire una 
finzione o un inganno che con un altro., o reprimere un ambizione che 
con un akra maggiore. Per la qual Cofa qualora nelle nazioni preval- 
ga r ambizione alla Religione o ragione comune , giova clic un .ambizione, 
maggior di Governo reprima tutte le altre particolari minori de’ popoli , 
a prezzo ancora di tenerli a fe fch'iavi , anziché lafeiarlì nella funella 
li^rtà di diftniggcrfi fra loro coll’ ambizioni loro minori, ed è quello 
il miglior partito da prenderli , qualor i popoli fian più pazzi che fag- 
gi , o più arabiziofi che ragionevoli,. ^ . j. 

Da quelle cònfiderazioni paflando ad altre, ò rilevato, che l) uni- 
co mezzo per cui trae le nazioni e i , loro Governi dalla lìniulazione 
alla verità , non potea cll'er che quello, di condurre i popoli loro per, 
la maggior parte dall’ ambizione particolare alla ragione comune, o di. 
renderli tanto pronti al dilìnganuo quanto già il lono all’ inganno . E; 
qui mi fono avveduto d’ una vcr'Kà che com’ella può credere, non g.ir- 
berà molto il volgo de’ Dottori foliti più adulare i Governi che i(]ruì-j 
re i popoli, la qual verità è quella', che il condurre come fopra i 
popoli dall’inganno al difingnnno non può effer opera di Governi, i^ 
quali piantati fulle difpnfizioni attuali de’ popoli , fe qaefti fon più am-; 
biziofi che ragionevoli, farau quelli pur ta(i.; jn;i dee qpella clTer o-, 
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peri de’ popoli, i quali l’ avvedano da fe llelll, e fi correggano de’ 
propri errori , in confeguenza di che i Governi pur cangin di tempra , 
e dietro i popoli pallino anch’ elfi dalla fimulazione alla verità c al di- 
finganno. Che il Governo ifpiri i lentimenti nel popolo, è volgarmen- 
te creduto, ficcome e altresì creduto, ch’egli abbia a provvederlo di 
beni de’ quali fulllftere. Ma è quello un errore nato da ignoranza, da 
pigrizia, e da temerità popolare d’imputare al Governo i difetti e i de- 
litti che fon Tuoi, e non già di quello. 11 fitto è, che fe un popolo 
ingannato e povero per la maggior p.irtc , attenderà dal proprio Gover- 
no il fuo dilinganno e il fuo provvedimento, fi troverà ognor più in- 
gannato c più povero : c di quella verità ignota al volgo ancor de’ 
politici, io m’appello all’ efpcricnz.a pratica, che non inganna nelTuno. 
Quella farà ognor cenofeere, che non nnfccndo l'ambizione e la po- 
vertà maggiore che da gara d’ alcuni d’clfer più potenti e più ricchi 
degli altri, qualor il popolo Ha più amhiziofo che ragionevole, non po- 
trà attendere altro foccorfo dal propio Governo allor fimulato , che quel- 
lo d’eircrc impedito, dal dillruggcrfi con quella gara, mediante un am- 
bizione, una potenza, e una ricchezza eccelliva in lui maggiore d’ogni 
altra , che tenga in fchiavitù e in povertà maggiore i fuoi popoli al 
modo fuddetto. E qualor il popolo lia all’ incontro più ragionevole che 
amhiziofo , potrà alTicurarfi che il Governo in elTo allor vero non man- 
cherà di confervnrlo nella fua ragione c nel fuo dilinganno, mediante 
una ricchezza fra il Governo c i popoli più ben compartita . Ma in qual- . 
fivoglia fua fituazione, e in ogni evento, farà fempre il popolo che 
ifpirerà i fentimenti e provvederà il Governo, e non mai il Governo 
che ifpiri i fentimenti nel popolo, o il provveda di beni. Per quello 
ella che fra pochi più intende il mio modo d’intendere, avrà olTerva- 
to che in tutti i mici ferirti io parlo Tempre ai popoli e procuro i- 
ilruirli. Ma quanto ai Governi, io li venero tutti qualunque fieno, in 
Italia per efempio perchè giulli e uniti alla Religione, e in Alia an- 
cora perchè fe fono ingiulli, noi fono che per frenare l’ingiullizia più 
ellefa e più dannofn, che in quei popoli più vale della Religione e 
della ragione comune. 

Le oflcrvazioni che fon per aggiungerle, parranno ad alcuni più 
(Irane, perchè attaccano i bravi; a lei però non parranno men vere, 
giacché sà che i bravi non fon poi i più ragionevoli di tutti gli uo- 
mini. Le dirò dunque, che qucfto doverli i popoli correggerli da fe 
e non per opera de’ loro Governi, mi chiamò a mente l’ efempio 
di.ciù più memorando e più luminofo d’ogni altro, qual fu quello de’ 
primi fecoli del Criftianelimo, quando in effetto i Crilliani non perfuafi 
della Religione e del Governo Pagano, fe nc coftituirono un’ altra ed 
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un altro, da quelli divcrfi. Ciò mi diede motivo di confrontare la Re- 
ligione c il Governo Cridiano, colla Religione e il Governo Pagano, 
o altro quainnquc de’ tempi antichi o prefenti, e le ragioni che mi 
perfuafcro della verità di quelli , e della fallacia di quelli furono le 
feguenti. O in prima olTervato, che al nafcer del Crillianelimo 1’ am- 
bizione particolare umana era falita al più alto grado, al quale qua- 
lunque altra di cui redi memoria , fode prima falita giammai . Una li- 
mile ccceifiva ambizione palTava invero col nome di grandezza, poten- 
za, e ricchezza comune Romana, ma in edetto non era cd'a che gran- 
dezza, potenza , e ricchezza partieoi re di alcuni Augudi c Proconibli 
o altri Governatori lor di Provincia , i quali tenevano tutti i popoli 
della terra allor conofeiuti , in un eccedo di oppredlone , di fchiavitù , 
e di miferia. Efaminando poi d’onde potede derivare un limil dilbrdi- 
ne, mi fon avvifato non derivar edb da altro, che dalla Religione e 
dalla ragion comune con elTa de’ popoli foggettata all’ ambizione e for- 
za particolare di quegli Augudi, i quali con adumcre in fc foli c rap- 
prefentare e Religione e Principato, non furono più capaci a rappre- 
fentare per quelli nè ragione nè forza comune, laonde fu loro ben fa- 
cile valerfi di quel nomi per follcnere colla finzione di quelli, la det- 
ta ambizione e forza loro particolare. Che la ragione e forza comune 
non potedero identicamente rapprefentarfi da quegli Augudi , s’ è già 
detto ciò edere per l’ abufo che ogni uomo mortile c fallibile potreb- 
be farne j confondendole coll’ ambizione e forza fua particolare ; ond’ è 
che infatti dacché edi Augudi furono dedinatl a rapprefentare indeme 
Religione c Principato, o ragione e forza, non furon dai popoli adu- 
latori più confiJerati per uomini, ma furono intitolati Dii, benché fof- 
fer bene fpeflb i peggiori degli uomini , e fode in confeguenza tanto 
f.ilfa dn loro la Religione c il Principato, quanto era falla la Divinità" 
Qui ella vede qual congerie d’ inganni e di difordini folle mai que- 
fta, e in qual confudone c ignoranza di Dio e degli uomini, della ve- 
rità e della ragione umana comune, fi trovadero allora adbrti i popo- 
li, e i loro Governi. Ma vede eziandio, che 1’ attendere il riparo 
a tai difordini dal Governo o dagli Augudi dedinati a fodencrli , fa- 
rebbe data cofa implicante e impodlbile. E invero ancorché gli Au- 
gudi folfer talvolta benefici, giudi, appellati fin delizie del genere »i- 
mano, potevan bensì per quella beneficenza e giudizia puni.-c i delit- 
ti, riparar la miferia, eder le delizie d’ alcuni che più s’ apprefavano 
a loro; ma quanto alla maggiore c madima parte de’ popoli c delle na- 
zioni, erano adretti edi dedi a caufar quei delitti, ad accrefccr quel- 
le miferic e ad clTer la didruzione del genere umano, fe pure volean 
fodenere quella fmifurata loro potenza C grandezza, dai popoli Aedi 
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balordamente volata . Dimanierachè fe i popoli non fi fofier rifolati da 
fe medcfimi d’ ufcire da quella balordaggine, quelle miferic e calamitil 
non avefler potuto che crefcer fra loro. A una fimile rifoluzione poi 
non potean efll condurli per ambizione e forza particolare, che ell'endo 
fempre olTenlìva, e inferiore alla pur offenliva particolare di Governo, 
farebbe fiata ribelle, e inutile aircffetto intefo. Dnvca dunque quella 
rifoluzione procedere dalla ragione e forza comune difenlìva, cui dovcan 
rcftar ben più aflanni , perfecuzioni , ed oltraggi da tullera .fi da quell' 
ambizione e forza oflenfiva di Governo medeliina, colla quale dovea con- 
trafiare. Tale in effetto fu il cafo, e tale s’ è veduto effere il conte- 
gno de’ primi Criftiani, i quali fcolll dalla verith e dalia ragiono a lo- 
ro e a tutti gli altri comune, conobbero che nè Augufio poteva effere 
un Dio, nè la di lui ragione e forza efier ragione e forza comune u- 
mana . E quindi avvedutili di quelle follie di Religione o non credute , 
o fintamente credute, e date a credere da’ jMiniftri non di Dio ma d’ 
Augufio, conobbero altresì, che ficcome le calamità comuni procede- 
vano da una Religione finta al Principato foggetta , cosi la redenzionS 
da quelle calamità non potea procedere, che da una Religione vera al 
Principato congiunta. Laonde rinunziando elfi alla Religione e al Governo 
Pagano, s’appigliarono alle malfime di Religione e di Governo più fem- 
plici , e più veraci , infegnate allora da Crifio Divino Maefiro , la cui 
fomma fi riduceva appunto a ciò , di doverli adorare un folo Dio 
autore imparziale di tutti gli uomini, e di doverli preferire la ragione 
comune di tutti gli uomini, ad ogni ambizione particolare di alcuni di 
elfi . . ^ 

Che col rinunziare i primi Crifiiani alla Religione Pagana , rinun- 
ziafiero altresì al Governo Pagano, ella fa che non è quello così faciE 
mente accordato da alcuni Dottori moderni che profellano il Crifiiane- 
fimo, ma che fapcndone d clTo afiai poco. Io confondono col Paganeli- 
mo, e vorrebber pure che la Religione Crifiiana antica folTe foggetta 
al Governo antico Pagano, per trar quindi argomento di alToggettare 
la Religione Crifiiana prefente al Governo prefente Crifiiano . Ma oh- 
trechè dall elTerc fiata la Religione Crifiiana foggetta al Governo Paga- 
no, non fi potelTe dedurre dover dunque elTer elTa foggetta al Governo 
Crifiiano, anzi doveffe dedurfene tutto il contrario; che quei Dottori 
femicriftiani s’ ingannino potrà ella chiaramente dedurlo dalle acerbe e 
crudeli perfecuzioni de’ pagani moflTe allor contro i Criftiani , le quali 
dimoftrano ad evidenza , che quelli col ritirarli dalla Religione Pagana 
e alTumerne una nuova, fi ritiravano dal Pagano Governo e ne alTu- 
mevano un nuovo, come quelli che ben conofeevano che la Religione 
c il Governo qualor fian verità e non fanilonic , fono indifolubili , e 
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che non è pofllbilc unire la verità fiella Religione Criftiana non dlver- 
fa (Lillà ragione comune, colla fallacia del Governo Pagano non diverfo 
da un ambizione particolare. .Se ciò non fofTe ftato, o fe i Crihiani col 
fottrariì dalla Religione non fi foficr altresì fottratti dal Govetno Pa- 
gano, i Pagani non fi farebber curati della Religione Criftiana, con- 
fiderundola come la lor foggetta al Governo, o all’ ambizione d’ Augu- 
fto, come per la ragione medefiina non curavano la Religione giudai- 
ca, ne avrebbero mafiiicrati tanti innocenti Criftiani, come non mani- 
eravano ndliini Ebrei. Egli è ben vero, che non è perciò che quei 
primi Criftiani per la Religione e ragioiie e forza loro comune , ambif- 
fero dominar tutù i popoli, come aveano di anzi ambito dominarli per 
i’ ambizione e forza loro particolare i Romani, di che furono dai Pa- 
gani accufati . All’ incontro per quella ragione e forza comune non 
pretendevan quelli, nè potean pretender altro, fc non che ciafeun po- 
polo fi cofiituifie un Governo, in cui la Rebgione unita al Principa- 
to rapprefentafiero quello la ragione e quella la forza comune per la 
pratica delle AefTe virtù, c per la forza degli ftefli vizi, eh’ è l’uni- 
co mezzo per cui ciafeuna nazione in fc fielTa , e tutte le nazioni fra 
loro pofian eflere unite e concordi , E olTervi come 1’ imputazione de’ 
Pagani fuddetta contro i Criftiani antichi, è la ftefla che quella d’ al- 
cuni ancora contro i Cattolici prefenti i quali per introdurre la lor 
Religione fra gl’ infedeli, fono accufati di ambire di dominarli. Accufa 
falfa , mentre con una tale introduzione non an quelli altra mira che 
la fuddetta, di unire quegli infedeli fra loro c cogli altri nel loro 
Governo, e non già di dominarli, o di trargli ad un altro. E fc t.-»l 
folle la mira di qualche Principato Ctttolico, efià farebbe certamente 
indiretta cd ingiufta, e contraria alla Religione Cattolica ftelTa. 

Del rimanente non potrà ella negare, che col fepar.tifi i primiti- 
vi Criftiani dalla Religione e dal Governo Pagano, e colf unire la Re- 
ligione al Governo loro, non fi moftraftero i più fendati d’ogni altri 
nomini, c i migliori conofeitori dell’intelletto, c del cuore umano. La 
mallima loro di doverli rapprefentare in ogni governo una Religio- 
jie c un Principato quai ragione, e forza comuni., fu conofeiuta inve- 
ro da altri filofofi ancor non criftiani , pel lume appunto di ragione co- 
mune, che alfin percuote ogni mente. Ma fu clTa ben rollo fra quelli 
ftravolta da ambizione particolare, per cui ogni Governo pafsò in bre- 
ve dalla verità ali’ inganno colla foggezione (iella Religione al Princi- 
pato, o col convertirfi quella ragione comune umana in ambizione e 
forza particolare Macedone, Egizia, Alfiria , e Romana. I foli filofofi 
criftiani infiftettero più che altri in quella mafiìma , per illabilirla fra 
tutti i popoli, «d ^ noto con quanta coftanza lo foftcncll'ero contro l’ 
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ambizione maggiore che folle mai ftata a tempi delle pcffecuzlonl fud- 
dette> nelle quali dettero al mondo prove di virtù e di valore le più 
eroiche e le più fcgnalate che in altri tempi e o-calioni foflfer mai 
(late date da altri; comecché quelle prove eran dirette a foftcncre una 
verità certa ed utile a tutti gli uomini ; quando tutte le altre non eran 
dirette a foftenere, che qualche verità equivoca, ed utile ad alcuni 
popoli con oltraggio, e ingiuria degli altri. In effetto mediante una tal 
codanza riefcì loro colla fola ragione e forza comune difenfiva o di rc- 
fidcnza, diftruggcre del tutto la Religione e il Governo pagano ciò 
che per le cole fuddette non potè a meno di non avvenire , quando 
i popoli per la maggior parte furono commofii più dalla ragione co- 
mune criftiana , che dall’ ambizione particolare romana , onde i Gover- 
ni furono aftretti cffi ftcfll a cangiar ftile, e dalla falfità della loro am- 
bizione , ridurfi elfi pure alla verità della ragione ad elfi c ai popoli 
comune . E già ella comprende ciò effere dato dopo tre fecoli dei più 
fieri e fanguinoll contradi a’ tempi del Papa Silvedro, e dell’ Imperator 
Codantino, quando la Religione in effetto cominciò a governare i po- 
poli unita al Principato, vale a dire quando il Principato di forza of- 
fenfiva particolare della Religione e ragione comune , fi convertì in for- 
za comune difenfiva di effa Religione e ragione , e i codumi più ruvi- 
di e più feroci detter luogo ai più miti ed umani . 

Un finiilo avvenimento ella fa, che fi defe per gran parte d'Eu- 
ropa e per parte ancor d’ Affrica e d’ Alia , e farebbe dato defiderabi- 
ic che fi folle dcfo per tutta la terra, o almeno che le nazioni cri- 
diane fi foffer confcrvate fra loro fempre amiche ed unite come do- 
vevano; perciocché allora la ragione e forza comune difenfiva cridia- 
na , col folo rcfiderc ad ogni ambizione e forza offenlìva pagana , o aK 
tra qualunque infedele, avrcbber refi vani gl’ infulti e le odefe deffe di 
queda , e tutte alfin le nazioni fi farebber ridotte al Cridianefimo; Co- 
me in effetto i Goti, i Longobardi ed altri popoli barbari, defi per 
conquidale coll’ ambizioiie loro particolare le nazioni d’Italia, furono 
da quede conquidati colla Religione Cridana e la ragione a tutti co- 
mune. Il fatto jierò fu, che non redando nelle nazioni Cridianc per af- 
fumer effe una Religione e un Governo vero, fpcnto perciò l’ amor pro- 
prio o l’ambizione particolare; queda rimane tuttavia per contradare 
nell’ interno e ncU’ederno loro colla ragione comune, Ila ne’ popoli fra 
di loro, fia fra i popoli c il Governo, e quel eh’ è più offervabile fra 
la Religione e il Principato nel Governo medelìmo , per cui tenta tal- 
volta r un "di tai Minideri di foggettare a fe 1’ altro . Quedo non è 
invero mai avvenuto nelle nazioni veramente Cridiane , giacché ogni 
gara fra i due Minideri terminò ognor in concordia e unione fra loro. 
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Mi qaefto non fa che tutto tiò non fofle e (is d* incomodo nelle ns- 
zioni , c che le calamità e miferie pertanto che le affliggevano prima 
del Criftiaii^fimo , non le affliggelTero e le affliggan pur dopo > ficcome 
le affliggeranno pur Tempre, finché ne’ petti umani rimanga ambizione 
a contrafiare colla ragione comune . Se fimili calamità fiano crefciute 
o fccmare fra i popoli coiraffumere il Criftianefimo , v’à qualche po- 
litico che mette ciò in dubbio; ma per ifciorre nh tal dubbio balla 
elaminare, gli cfcmpi di crudeltà e di barbarie che fi l'anno (e pii 
forfè quei che non lì làmio) fe folfer più atroci c frequenti prima, o 
folfer dopo una tale aliunzione. Anzi balla elàminare al prel'ente , fe 
r ambizione paiticolare de' popoli c de' loro Governi opprima più le na- 
zioni Crifliane,' che le barbare e non Crilliane ; perciocché quindi s 
apprenderà fenza dubbio, clic i mali fra gli uomini colla verità dell* 
Religione e del Governo Crilliano fon ben feemati , ma crelciuti noi 
fono giammai . 

Comunque fiali di quello, non può dubitarli, che le gare fuddet- 
tc fra la Religione e il Principato, non abbian fatto gran torto alla 
verità del Criftianefimo e de’ Governi Criftiani, malTimi; dacché non ter- 
minarono ell'e più in concordia e unione come prima , ma proruppero 
in feifmi aperti, che fepararono per Tempre di Religione alcune nazioni 
criftianc dalle altre. Ella già intende che conciò io riguardo la memo- 
rabile divifione delle nazioni che or s’ appellano proteftanti dalle Catto- 
liche, feguito da intorno a tre fecoli innanzi, per la quale elle pro- 
teftanti nazioni coll’ unire nei lor Sovrani il Miniftero di Religione e 
di Principato , o di Ragione e forza comune , falfificarono l’ una 
e r altra , e fi ridulTero alla condizione delle nazioni pagane anti- 
che, o delle moderne infedeli foggette del tutto all’ ambizione partico- 
lare loro e de’ loro Governi . E quantunque da una limile dilàvventura 
fi prcfervalTero allora le nazioni Cattoliche, non può però negarfi che 
colla divifione fuddetta , la unione della Religione col Principato, non 
reftalTe pur fra i Cattolici indebolita, c difpofta a degenerare anch elTa 
in foggezione di quella a quello . Una limile difpofiz'ione nelle nazio- 
ni Cattoliche pare che prenda più piede ai tempi prefenti , a motivo 
di alcune leggi in alcune di elTe per le quali quella foggezione fembra 
quali fupporfi , La fuppofizione per la verità è falfa , giacché ogni Chie- 
fa nazionale Cattolica fi dichiara ancora cfprelTamente unita alla Ro- 
mana ; e ficcome la Chiefa Cattolica Romana e univerfalc è certamen- 
te unita e non foggetta ad alcun Principato , lo fteffb dee, intenderli d 
ogni altra Chiefa Cattolica' Italiana , Franca, Ifpana o Alcmana, che lì 
dichiari alla Romana congiunta . Laonde quelle nuove leggi potranno 
bensì indurre maggior confufionc e implìcanzi nella intelligenza di ell’e 
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zione alcuna di Chicfa o Principato. Nientedimeno ciò non toglie, che. 
quella confufione e implicanza medefima non dii'punga fempre |)iù, le 
nazioni Cattoliche a riduiTi anch’clTe ad alFoggettare la lor Religione' 
al lor Principato con efcluderla del tutto dal Governo de’ popoli , a 
fomiglianza delle proteflanti e delle pagane . Quello io le confclfo di 
non poter vedere con indifferenza , ed è perciò che io ò ertelo 1 O- 
pera della quale le ò ragionato finora alfine di trattenere, non i Go- 
verni (che feguitano fempre le dilpofizioni de’ popoli, come ò detto ) 
ma i popoli rtertl dal cadere in una tale ignoranza . Per quello ella 
vedrà , che in erta opera mi fon foffermato in tutto ciò che potea far 
rilevare l’errore de’ Protcrtanti nel dividerli dai Cattolici, alfine di ri- 
condurre pur quelli s' è polfiliile , al Cattolicifma. . 

Quella unione di tutti quelli che profelTano il Crillianellmo , ella 
fa quanto Ila defiderata da tutti, ma per effettuarla è d’uopo che i 
Protcrtanti s’ unifeano ai Cattolici, e non già quelli a quelli, mentre 
con quello fecondo i popoli rimarrebber più divifi di prima come in 
eflTetto i Protcrtanti col dividerli dai Cattolici , rimafer fra loro divifi . 
Inoltre per verificare una limile unione, non balla foltanto che gli uni 
e gli altri convengan degli articoli da crederli e dei riti da praticarli , 
come volgarmente ò creduto, ma è necelTario oltre quello che tutti u- 
nifeano la Religione dell’ intelletto e la ellerna con quella del cuore, af- 
fine di condurla alle azioni e renderla vera, fenza di che quella Reli- 
gione ellerna non farebbe che una bambocciata , e quella interna 
del folo intelletto non farebbe che un giuoco d’ immaginazione fan- 
t.illica come ò dimortrato. La Religione poi interna non s’unirà mai 
nell’ intelletto e nel cuore, e non fi condurrà alle azioni e alla verità, 
fe a fomiglianza dei Cattolici non s’unirà erta al Principato nel Gover- 
no de’ popoli , dal quale appunto dipende la direzione di tutte le azio- 
ni particolari e comuni. Che i Protcrtanti fi rifolvano d’eflere gover- 
nati dalla Religione e dalla ragione a tutti comune, or che Ibn avvez- 
zi più di prima ad elTer governati dalla ambizione lor propria; o che 
fi rifolvano di governarli colle malfime crirtiane, quando fono più abi- 
tuati a governarli colle romanzefche e pagane; la cofa è diffìcile. Ma 
fe è difficile il trar quelli aU’efempio migliore, giova almeno tratte- 
ner i Cattolici dall’ abbandonarli al peggiore di quelli. Quello Sig. A. 
A. A., è quanto ò creduto di efporle intorno al piano, alla difpofizio- 
nc, e al fine che mi fon propollo nell’Opera ch’ella defidera di vede- 
re . Non mancherò di fpedirlela quando la riabbia , e mi farà ben ca- 
roli’ intendere a fuo tempo da lei s’io abbia bartantemente corrifporto 
*11’ alfiinto che mi fon ptefo . Nel cafo però che io vi avelli ancor mal 
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corrirpofto fon certo cVella fapri fcufare la mìa mala rlafcita colla 
rettitudine almeno delle mie buone intenzioni } E intanto colla pià per-* 
fetta ftima e confìderazione mi protella 


Di addì tt. Fd>bnijo 1780. 
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